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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Cinque morti 
in un incendio 
a Barcellona: 
è un attentato? 

BARCELLONA — Cinque persone sono rimaste uccise 
(e una decina ferite) nell'incendio di un grande magaz
zino al centro di Barcellona. Notizie ufficiose diffuse 
In nottata parlano di un assalto compiuto da un gruppo 
di giovani con bottiglie Incendiarle. I vigili del fuoco 
hanno dovuto lavorare per oltre un'ora prima di circo-
scrivere le fiamme, L'Incendio ha investito oltre al 
negozio anche alcune abitazioni che si trovano al piano 
superiora dello stabile. 
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Dunque 
è fondata 
la svolta 
di 
novembre 

Qualunque riforma ha 
bisogno di chiarezza. So
prattutto una Grande Ri
forma che se resta allo 
stadio dei segnali e delle 
allusioni, rischia di tra
sformarsi in un pasticcio 
e in un inganno. 

Una premessa. Il fatto 
che si prenda atto che 
così le cose non possono 
andare avanti, ci sembra 
giusto e — se è consenti
to — ci dà anche ragione. 
In quel che va dicendo 
Craxi come — per altro 
verso — nelle riflessioni 
di Visentini, c'è la con
ferma della validità del 
giudizio dal quale ha pre
so le mosse la proposta 
di svolta formulata dalla 
nostra direzione nel no
vembre scorso. Cadono le 
illusioni di poter soprav
vivere galleggiando sulla 
crisi con manovre di pic
colo cabotaggio. Il qua
dripartito non ha certo 
invertito il segno della 
decadenza economica e 
della degradazione socia
le. e non ha certo contra
stato il collasso del si
stema politico e delle 
istituzioni democratiche. 
Questo giudizio, per il 
quale ancora poche set
t imane fa venivamo ac
cusati di « catastrofismo 
interessato > è ormai lar
gamente condiviso. 

Bisogna eliminare su
bito, però, un possibile 
equivoco. L'attenzione og
gi rivolta ai meccanismi 
istituzionali e costituzio
nali rischia di distogliere 
(quando non vuole deli
beratamente distogliere) 
dagli aspetti più propria
mente politici della crisi, 
vale a dire dalla incapa
cità e dagli orientamenti 
sbagliati dell'esecutivo e 
delle forze che costitui
scono il blocco di gover
no. Siamo chiari- Se si 
vuol dire che bisogna ri
vedere le regole del gio
co in quanto i giocatori 
non hanno colpe si sostie
ne una tesi sbagliata e 
inaccettabile: se non al
tro perché le carte del 
governo e le regole di 
questo gioco (almeno 
quelle consuetudinarie) 
sono da trent 'anni e più 
nelle mani degli stessi 
inamovibili giocatori. 

Ma noi non vogliamo 
limitarci a capovolgere 
questa tesi sostenendo 
che, invece, la questione 
è tutta ed esclusivamente 
politica, cioè consiste so
lo nella inadeguatezza 
delle formule politiche e 
nella decadenza del per
sonale di governo. Dicia
mo che il tema politico e 
quello istituzionale devo
no essere considerati in
sieme strumentalismi. per 
aprire una discussione 
proficua e costruttiva. 

Andiamo al mento. Il 
punto critico, il nodo da 
sciogliere con urgenza se 
si vuole arrestare un pro
cesso degenerativo che ri
schia di provocare davve
ro la caduta della demo
crazia e di questa Re 
pubblica, sembra a noi 
molto chiaro: è la com
penetrazione fra lo Sta 
to, i poteri dello Slato, e 
ì partiti di governo, anzi 
gli stati maggiori de. par
titi di governo (in mo
do particolarissimo deila 
DC>. Questa compenetra
zione, con la conseguente 
occupazione e lottizzazio
ne dello Stato, ha avuto 1' 
effetto di impedire alle 
istituzioni pubbliche di 
assohere quelle funzio
ni di unificazione, di in
dirizzo e di controllo che 
sono essenziali per una 
vera azione di governo. I 
poteri dello Stato sono 
stati piegati al ruolo av
vilente di strumenti di ri
produzione del potere e 
di lotta per il potere di 
consorterie e lobbies. Ma 
anche sul versante dei 
partiti gli effetti corrut-

Claudio Petruccioli 
(Segue in ultima) 

LA CRISI DEL SISTEMA DI POTERE 
Molte critiche a Craxi 

Le riforme sono necessarie 
ma per qnali obiettivi? 

« No » del PRI, riserve de - L'idea della nuova « commis
sione dei 75 » respinta da Amadei - Polemici i magistrati 

ROMA -— Non ha avuto molto 
successo l'idea lanciata da 
Bettino Craxi di una modifica 
della Costituzione da prepara
re subito, aUra\erso una com
missione parlamentare costi
tuita appositamente sulla fal
sariga della famosa « commis
sione dei 75 » che trent'anni 
fa tracciò — partendo da ze
ro — la prima bozza della 
Carta costituzionale della Re
pubblica. Il tema della ne
cessità di una verifica dei 
meccanismi istituzionali è pre
sente nel dibattito politico or
mai da anni, ma ciò che ha 
colpito è l'enfasi d ie il se
gretario socialista ha voluto 
dare al cambiamento delle re
gole del gioco democratico. 
senza peraltro precisare con 
esattez7a le sue proposte. 
Mettendo l'accento in modo 

pressoché esclusivo su questo 
punto. Craxi ha ottenuto l'ef
fetto di raccogliere molte cri
tiche (alcune di parte sociali
sta), moltissimi interrogativi 
(in qualche caso espressione 
di dubbio, in qualche altro di 
esplicita riserva), insieme ai 
consensi di alcuni settori cir
coscritti (esponenti radicali, 
destra liberale, gruppi della 
destra democristiana collega
ti alla corrente montanelliana 
di « Proposta»). 

Il punto-chiave delle criti
che alla conferenza-stampa 
televisiva di Craxi non riguar
da l'esistenza o meno di una 
« questione istituzionale x>. Ciò 
non è messo in discussione da 
nessuno. Riguarda l'imposta
zione craxiana. il tentativo del 
segretario socialista di farne 
il perno della proposta politi-

LE PROPOSTE DEL PCI 

Governabilità: 
ciò che si può 

fare subito 
ROMA — « In Italia il problema della governabilità 
non si può risolvere mutuando meccanismi istituzionali 
dagli altri paesi, la cui realtà politica è profondamente 
diversa dalla nostra, ma acquisendo prestigio e consenso 
reali per la soluzione dei problemi del paese e supe
rando ogni prepiudiziale nei confronti dei comunisti n. 
(Questo è il giudizio del compagno Ugo Spagnoli, vice
presidente d"l gruppo comunista della Camera, che è 
stato interpellato dall'agenzia Adnkrones sui temi della 
riforma i-iìtuzionale, evocati dn Cra\i nell'ultima a tri
buna politica » televisiva. Spagnoli si dichiara contrario 
— e spiega perche — all'idea, lanciata dal segretario 
del PSI, di una <•> emumis-ione dei 7.i n. 
speciale che /i dovrebbe occupare della 
Co^litu/ione. 

Nell"inier\i->la si ricorda innanzitutto che tali prò 
klemi « sono pre-enti già da molto tempo p nell'elabo
razione del PCI. clic tra l'altro, proprio qualche giorno 
fa, li ha di nuovo affrontati anche nel convegno sulla 
programmazione indetto dal CESPIÌ e dal Centro per 
la riforma dello btalo. I comunisti avevano fatto « una 
serie di proposte corcrete » nel seminario »pceifira-
menle dedicalo io gennaio alle questioni isliluzioiuli. 
in particolare al funzionamento dell'esecutivo, la pub
blica amniinistr;t7Ìone e il Parlamento. « Per quest'ul
timo abbiamo avanzalo — dice Spagnoli — la propo*la 
di iuper.ire l'attuale assetto bicamerale, indicando una 
serie di soluzioni per una differenziazione delle funzioni 
delle due Camere. Oltre naturalmente a una riforma 
del regolamenio della Camera e al potenziamento delle 
strutture ». D'altronde, ancora prima erano slate sugge
rite dal PCI « alcune riforme che comportano interventi 
sulla Costituzione (eliminazione del semestre bianco. 
non ricleceibilità del presidente della Repubblica ecc.) » 
ed è stalo presentato un progetto di legge sulla commis
sione inquirente JKT la modifica del procedo d'accula 
rontro i mini-tri (orj. rome è noto, i procedimenti 
re-tano insabbiati per anni o cancellali a colpi dì maj-
zioranza). Per affrontare tali questioni non è « affatto 
necessaria » una •? commi*»ione dei 75 ». Sarebbe anzi 
un mollo per eludere e rinviare problemi che «uno da 
tempo sul tappeto e po**ono e^ere affrontali attraverso 
gli ordinari «iramrnti parlamentari se r'è un reale im
pegno politico. 

(Segue in ultima pagina) 

un organismo 
riforma della 

ca del proprio partito, eluden
do il nodo delle responsabilità 
politiche dell' ingovernabilità. 
In questo senso, il critico for
se più incisivo di Craxi è il 
presidente della Corte costitu
zionale. il socialista Leonetto 
Amadei. il quale ha definito 
« francamente esagerata » la 
proposta di costituire una com
missione parlamentare « costi
tuente >. soggiungendo che 
tla Costituzione ha certamen
te bisogno di alcune modifi
che, ma esse debbono essere 
molto caute, perché a volte 
quando la classe politica non 
sa uscire da situazioni di im
barazzo attribuisce la perma
nenza di queste situazioni al
l'invecchiamento della Costi
tuzione ». 

La risposta dei repubblica
ni a Craxi è un « no > senza 
perifrasi. « Il PRI — ha di
chiarato Spadolini — ritiene 
che la Costituzione debba es
sere attuata integralmente pri
ma di essere riformata o ri
veduta >; occorre dunque un 
« ritorno alla Costituzione > 
secondo il suo spirito origina
rio. Piccoli è stato cauto, ha 
parlato a lungo con i giorna
listi a Montecitorio, non lesi
nando parole gentili all'indi
rizzo di Craxi (che ha « fatto 
bene > a portare allo scoperto 
la questione), ma facendo 
chiaramente capire che la De
mocrazia cristiana non è fa
vorevole alla creazione di una 
commissione parlamentare di 
riscrittura della Costituzione. 
Punti da rivedere? Il segre
tario democristiano ne ha in
dicato alcuni: la modifica di 
certe regole del bicamerali
smo attuale, il regolamento 
dello sciopero nei servizi pub
blici (che però non comporte
rebbe in ogni caso un proces
so di revisione costituziona
le). l'eventuale adozione del 
meccanismo della « sfiducia 
costruttiva ». Ha escluso una 
modifica del sistema elettora
le che miri a colpire i partiti 
minori con l'introduzione di 
e sbarramenti » percentuali del 
tipo di quelli tedeschi. In que
sto senso ha corretto posizio
ni da lui sostenute in passato: 
posizioni che però qualche 
esponente della destra de. 
plaudendo a Craxi. ha rilan
ciato proprio ieri. « 7o — ha 
detto Piccoli — non sono per 
la seconda o la terza Repub
blica: si tratta solo di ritoc
care alcuni meccanismi-». 

Ma qua! è il senso della sor
tita craxiana? Il segretario 
del PdUP Lucio Magri l'ha 
accolta con stupore ironico. 
« La montagna — ha detto — 
ha partorito il topolino: la 
"grande riforma" non si vede 
affatto, e tanto meno si vede 
un'idea politica che la guidi 
e uno schieramento chiamato 
a sostenerla >. Si tratta dun
que di e un segnale mandato 
a un generico malcontento del 
paese, più che di una vera 

C. f . 
(Segue in ultima pagina) 

Un secco «no» ai sindacati e una sfida ai partiti e al governo 

La Confindustria ritorna 
alla linea dello scontro 

Nel documento che Merloni presenta oggi: una legge sul diritto di sciopero, finan
ziamenti senza controlli, revisione della scala mobile e « mano libera » nelle azien
de - Trentine « E' una scelta precostituita » - Le Regioni sul piano a medio termine 

Roma senza autobus 
e domani tutta Italia 

Per l trasporti ancora nessuna decisione del governo. 
Ieri ci sono state numerose riunioni ministeriali e «con
sultazioni » con le regioni. Solo dopo questa fase — dice 
un comunicato del ministero del Lavoro — ci sarà l'In
contro con i sindacati dei tranvieri (avrebbe dovuto svol
gersi oggi). Insomma il governo si defila e la vertenza 
per sua responsabilità sì inasprisce. Domani per 24 ore 
saranno bloccati tutti i servizi urbani ed uxtraurbani. 
A Roma difficoltà anche nella giornata di oggi. Domani 
sarà paralizzato anche il traffico aereo nazionale e inter
nazionale. NELLA FOTO: il traffico ieri a Roma 

A PAGINA 6 E IN CRONACA 

Incidenti a Napoli 
di nuovo tensione 

DI nuovo una giornata di forti tensioni a Napoli per il 
lavoro. L'ufficio del collocamento occupato fino al pome
riggio, cortei di disoccupati nel centro, mentre atti di 
teppismo si verificavano in più punti della città. La scin
tilla è s tata l'interpretazione dell'accordo con Foschi, 
contestato dalle «l is te» nella parte che prevede la ri
forma del collocamento. Il ministro da Roma sostanzial
mente conferma gli elementi di ambiguità contenuti 
nell'accordo. Dal PCI una proposta di lotta per ottenere 
un lavoro produttivo per decine di migliaia di persone. 
NELLA FOTO: un bus dato alle fiamme A PAGINA 2 

ROMA — La Confindustria 
ha lanciato una sfida al sin
dacato, opponendo una sfilza 
di «no» alle scelte compiute 
dalla Federazione Cgil, Cisl, 
Uil a Montecatini, e prean
nunciando uno scontro socia
le e politico di più ampia por
tata. La relazione che il pre
sidente Merloni ha preparato 
per la riunione di oggi della 
giunta esecutiva e il docu
mento approvato ieri dal di
rettivo confindustriale prefi
gurano. infatti, una vera e 
propria piattaforma (discre
zionalità negli aumenti sala
riali, regolamentazione per 
legge del diritto di sciopero, 
revisione della scala mobile, 
assunzioni nominative, nuova 
massiccia fiscalizzazione de
gli oneri sociali, finanziamen
ti pubblici), da sostenere an
che nei confronti dei partiti 
e del governo, tesa a riavere 
« mano libera > nelle aziende 
come nel mercato del lavoro 
e nelle strutture dell'econo
mia. 

Si delinea, in sostanza, un 
sistema di relazioni industriali 
che abbandona di fatto il ta
volo interconfederale (privile
giato a suo tempo dalla ge
stione Carli) a favore del li
vello aziendale dove gli im
prenditori credono di poter 
piegare a proprio vantaggio i 

- rapporti di forza. Una linea 
di scontro, dunque, più che 
una risposta alle scelte com
piute dal sindacato nell'assem
blea dei delegati della setti
mana scorsa. « L'attacco del-

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima pagina) 

Le proposte sovietiche verranno approfondite consultando gli alleati 

Il governo è cauto sulla lettera di Breznev 
Complessa trattativa economica Italia-URSS 
Reagan intende 

fornire armi 
anche ai ribelli 

dell'Angola 
WASHINGTON — Il pre
sidente Reagan ha inten
zione di ottenere dal Con
gresso l'abolizione del 
blocco delle forniture mi
litari al ribelli angolani 
stabilito cinque anni fa 
La conferma di questa 
notizia giunge appena due 
giorni dopo l'annuncio. 
sempre di Reagan, della 
disponibilità ad armare i 
ribelli dell'Afghanistan 

IN PENULTIMA 

Mosca critica 
l'Italia 

sui missili e 
i viaggi in USA 
In un articolo dedicato 
ieri — in concomitanza 
con l'inizio dei lavori del
la commissione mista 
italo-sovietica — ai rap
porti con l'Italia, il gior
nale « Sovietskaia Ros-
sija» ha sottolineato la 
utilità di più ampie rela
zioni fra i due Paesi, ma 
ha criticato sia la posi
zione del governo italiano 
sugli euromissili, sia i 
viaggi in USA 

IN PENULTIMA 

1 ROMA — Il Consiglio dei mi
nistri ha compiuto ieri un pri
mo esame della lettera di 
Breznev a Forlani decidendo 
di proseguire nell'approfondi
mento dei singoli aspetti e 
di sollecitare gli alleati della 
NATO e i partners della Co
munità europea ad una con
sultazione al fine di coordi
nare gli atteggiamenti. L'in
formazione ai ministri è stata 
fatta dallo stesso Forlani do
po che Emilio Colombo aveva 
fatto una relazione di poltica 
estera con particolare riguar
do ai suoi colloqui coi nuovi 
dirigenti americani- Il comu
nicato ufficiale, emesso dopo 
la lunga seduta, annuncia ap
punto l'intenzione di un ap
profondimento delle proposte 
sovietiche, e nell'ambito della 

! 

cooperazione politica dei dieci 
paesi membri della CEE e in 
sede di alleanza atlantica >; 
e esprime una prima dichia
razione d'intenti: e il gover
no, consapevole della comples
sità della situazione interna
zionale, intende continuare a 
portare in ogni sede il pro
prio contributo con spirito co
struttivo e in coerenza con i 
tradizionali principi! che ispi
rano la nostra politica estera >. 

In queste affermazioni uf
ficiali non è contenuto alcun 
apprezzamento, neppure indi
retto. sul contenuto del mes
saggio di Breznev ma la pro
clamazione di uno < spirito 
costruttivo 9 da parte italiana 
ha voluto comunque esprime
re la disponibilità al dialogo 
bilaterale e multilaterale, con 

ciò implicitamente ricono
scendo che l'iniziativa sovie
tica ha in qualche modo sbloc
cato ia paralisi negoziale del
l'ultimo anno e mezzo. D'altro 
canto, è stato lo stesso mi
nistro degli Esteri a notare 
che e l'elemento essenziale del
la missiva è il desiderio di 
voler negoziare >. Si tratta 
ora di vedere se vi sarà una 
reciproca, cioè se i paesi oc
cidentali decideranno di orien
tarsi all'apertura del nego
ziato. o se sceglieranno altre 
vie (come la richiesta di con
dizioni preliminari, o la pura 
e semplice reiezione delle 
proposte sovietiche). Una pri
ma indicazione potrebbe aver
si fin dalla prossima setti-

(Segue in ultima pagina) 

Preoccupanti giochi di potere sull'industria pubblica 

Si prepara un nuovo «caso Mozzanti»? 
Polemica interrogazione di Spano (PSI) sull'accordo Eni-Occidental - Bucce di banana (di Craxi?) 
sul cammino del ministro De Michelis - Lo scontro sul vertice Finsider e i miliardi per la siderurgia 
ROMA — L'industria pubblica J 
è di nuovo al centro di pecari 
fi giochi di potere. Lo sc-mtro 
attraversa i partili al gover
no, ma passa anche al loro 
interno, contrapponendo l'u
no all'altra corrente, gruppi. 
lobbies. I • campi di batta
glia > sono sostanzialmente 
due: la siderurgia e la chimi
ca. In discussione è ti loro 
assetto futuro, la strada da 
seguire per affrontare la loro 
crisi; e ciò mette m moto in
teressi diversi (quelli dell'in
dustria prnafa italiana, ma 
anche di centri economici e 
finanziari internazionali, al
cuni dei quali sembrano inte
ressati ad intervenire in va 
no modo). 

Snn il è ancora spenta Ve [ 

co delle polemiche sulle no- J 
mine alla Finsider. dove Set- . 
te ha messo m scacco il mi
nistro De Michelis impcnen 
do un uomo della OC (Roa-
sto) alla vicepre*idenza. che 
rischia di scoppiare un nuovo 
caso ESI. 

Il sen. Roberto Spano, del 
PSI. ha rivolto ieri una in
terrogazione al ministro De 
Michelis, suo compagno di 
partito, per avere chiarimenti 
in merito all'accordo tra 
VENI e la compagnia USA 
Occidental Petroleum. Il mi-
mitro delle Partecipazioni 
statali proprio il giorno pri
ma aveva sottolineato « l'e
norme importanza > dell'ope
razione alla cui definizione 
ha partecipato il l'ircprcsi 

dente dell'ESI. Di Donna 
(socialista molto vicino a 
Craxi) à quale, tuttavia, pare 
che continui e. nutrire qual
che perplessità. Cosa dice 
Spano? In sostanza che l'in
tesa non sarebbe poi così fa
vorevole all'Italia: infatti. 
IESI acquisterebbe parteci
pazioni minerarie per 450 mi
liardi di lire i fronte di ri
serve di carbone che sareb
bero stimate non molto più 
di 400 miliardi (secondo fonti 
americane). Inoltre, il capita 
le previsto sarebbe di mille e 
100 miliardi al quale concor
reranno con .775 miliardi 
ciascuno VESÌ e la Occiden
tal. mentre « .ISA miliardi 
dorrebbero estere reperiti 
mediante mutui a lungo ter

mine a intero carico di isti
tuti di credito italiani >. 

Perchè questa uscita socia
lista, netto nte polemica 
con un'opemzione che era 
stata presentata come un 
successo del ministro so. ia-
lista e della sua linea favore
vole alla « multinazionahzza 
zione * delle partecipazioni 
statali? 

Intanto sembra che tutti » 
bubboni della chimica, da 
lungo tempo soffocati, stiano 
scoppiando l'uno dopo l'altro. 
Ieri il vicepresidente dell'E-
SI Di Donna, alla commis
sione industria della Camera. 
ha denunciato il fatto che 
per ben due anni il commis-
sarto straordinario della Li 
quigas-Liqutchimica Carbone, 

si sarebbe opposto al passag
gio all'ESI dello stabilimento 
di Saline Jcniche. nonostante 
offerte vantaggiose. I costi, 
in termini di capitah finan
ziario e umano, sono notevo
li. Ciò proprio mentre si sta
va preparando l'intesa con la 
Occidental che dovrebbe an
che servire o. rilevare una 
parte degli impianti dell'ex 
gruppo Ursini che dovrebbe 
ro passare all'ESI. Inoltre, 
sempre secondo Di Donna, 
Carbone voleva cedere alla 
Shell gli impianti di liquefa
zione di gas che il gruppo ha 
presso Livorno, lasciando al
l'ESI gli impianti meno vali
di. 

A tutto ciò. si aggiunge. 
(Segue in ultima pagina) 

figuratevi che questi sono gli amici 

UN TITOLO che abbia
mo letto sul « Corrie

re della Sera » diceva co
si: « Fanfani: appoggiamo 
questo governo — ma dob
biamo pensare anche al 
"dopo™ ». L'uso di questo 
avverbio pare diventato 
ormai d'obbligo, quando st 
parla di Forlani. Altra co
sa, naturalmente, sarebbe 
se si dicesse: « Quando 
verrà il momento di for
mare un altro governo.. ». 

Oppure: « In prosieguo 
occorrerà governare altri-
mentu.. ». O anche: « / 
governi che verranno.* » e 
via pensando generica
mente airavvenire. che 
vedrà uomini e cose mu 
tate, com'è naturale. Mu 
qui no. Qui si costuma 
ormai parlare dt un « do 
pò » Forlani, con una bru
talità imguardosa, con 
un cinismo feroce, presen
te ti moribondo al quale 
gli esecutori testamentari 
e gli eredi stanno intor
no, leticando sul suo im
mancabile trapasso. 

Il povero Forlani e lì. 
respirando con sempre 

maggiore fatica, e sente 
già parlare di date Pic
coli dice: « Lo faremo ca
dere a giugno, dopo le am
ministrative » : ma forse t 
craxiam pensano che sarà 
meglio prendere di contro
piede t democristiani e la
sciano intendere che con
verrà sbarazzarsi di Forla
ni subito dopo il loro con 

gresso, in aprile. Il « dopo » 
Forlant imperversa, que
st'uomo non ha più un do
mani, ha un «dopo». Vi
sentin avanza una propo
sta, altri la approvano o 
la contraddicono, giudi
candola saggia o equivoca, 
ma sul punto che Forlani 
se ne debba andare non 
s'alza una sola voce di
scorde. Quando leggiamo 
che c'è chi mira alla pre
sidenza del Consiglio, ci 
piacerebbe, non fosse che 
per educazione e per buo
na creanza, sentire ri
spondere: « Ma non ce 
l'abbiamo aia? ». Tutti ri
derebbero: si parla* man
co a dirlo, del « dopo » 
Forlani. E' successo più di 

una volta che si dicesse, a 
proposito di un presidente 
del Consiglio, che proba
bilmente sarebbe successo 
a se stesso, ma questa 
idea non ha mai neppure 
sfioraio la mente di nes
suno per Forlanu E* U, 
poveromo, in lista di atte
sa e se qualcuno colto da 
pietà gli chiedesse come 
si sente, raccoglierebbe 
forse questa flebile rispo
sta: «Ieri ho tossito mol
to. Forse non vado avanti 
oltre il congresso del PSI, 
ma qualche momento sto 
meglio. Chissà se ce la 
faccio per le elezioni am
ministrative ». Una cosa 
sola è sicura: che passe
rà, ma «dopo». 

Sulla sua tomba (politi
ca, s'intende) leggeremo 
questa epigrafe: « Qui gia
ce — Arnaldo D. Forlani ». 
Quel «D.» significa «do
po*. Questo avverbio, a 
forza di dedicarglielo, ha 
finito col far parte del suo 
nome e se lo porterà con ' 
sé per tempre, 

Forttbraceto 


